Omelia di P. Gianfranco 

in occasione dei funerali di Remo Strazzo  - Cattedrale di Melfi 4 aprile 2016 

Carissimi, 
siamo rimasti tutti sconvolti, sbigottiti, senza parole, quando abbiamo avuto notizia della  improvvisa e prematura morte di Remo. Anche chi è lontano, come don Vincenzo Vigilante, don Donato Labriola, e molti amici di Remo, appartenenti ad associazioni e aggregazioni laicali, mi hanno fatto pervenire la loro partecipazione al cordoglio e lutto che ha colpito non solo i suoi familiari ma anche anche l’Azione Cattolica, di cui Remo era presidente diocesano.
Non ci sono parole per confortare la sposa Caterina, i figli Antonio, Marcella e Mattia; la madre Titina e il fratello Massimo. 
Ancora una volta ci siamo chiesti: Signore, perché?  

E’ naturale porsi questa domanda, com’è naturale lo sfogo di lacrime, simile a quello di Marta, nel Vangelo appena ascolto: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!”
“Se tu avessi voluto, Signore, oggi l’avremmo ancora con noi”. Remo era persona semplice, gioviale con tutti, trasparente, grande lavoratore, un vero cristiano.

Il ricordo di come viveva la sua fede ha cominciato a fare breccia nel nostro dolore: la cattedrale era la sua seconda casa. Qui ha trovato la sua seconda famiglia, quella nella fede, rafforzata dalla convinta e gioiosa adesione all’Azione Cattolica. 
I suoi “compagni di cammino” potrebbero testimoniare come Remo  viveva la sua adesione agli ideali dell’Associazione, racchiusi in tre parole: preghiera, azione e sacrificio. 
L’Azione Cattolica non è un circolo ricreativo ma una scuola di vita cristiana, per contrastare lo scollamento tra fede e vita, oggi molto diffuso nella vita di tanti credenti.
Diversi sono stati i ruoli di responsabilità ricoperti da Remo nell’Associazione: da semplice aspirante prima, poi da consigliere, e negli ultimi danni da presidente parrocchiale e diocesano, a prova del riconoscimento delle sue qualità umane, sociali e cristiane, espressione di una fede matura, mai  separata dalla vita. 
Semplice e genuina è stata la testimonianza di vita di Remo, ben radicata nella persona di Gesù.  A Marta che piange la morte di suo fratello Lazzaro, Egli risponde: “ Io sono la resurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?". 

Le stesse parole, oggi, Gesù le rivolge anche a noi. Crediamo che Egli è risorto da morte? Ci fidiamo della risposta data a Marta “Chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno?”
La Pasqua di Cristo è la Pasqua di ogni cristiano, è la nostra Pasqua quando ci fidiamo di Dio,  Padre buono e misericordioso che mai ci lascia soli, neppure quando la morte bussa prepotentemente alla porta della nostra viva e ci porta via gli affetti più cari. 

Non si sbagliava mamma Titina, nel piangere la morte dell’amato figlio, quando mi ha detto: “Abbiamo perso un pilastro”. E’ vero. Remo è stato un pilastro di vera umanità e di coerente fede cristiana.
Il terremoto del 23 luglio 1980 le portò viva lo sposo e il papà dei suoi due figli – Remo e Massimo,  cresciuti con l’amore e il coraggio di una mamma che non si arrende di fronte alle fragilità della vita. 
Fragilità soppiantata dalla forza della fede riposta in Gesù, passato dalla morte alla vita, che ci permette ogni giorno di celebrare la nostra Pasqua, passando dal dolore del pianto alla gioia di non sentirci più soli ma amati da Dio, come abbiamo pregato e cantato ieri sera nella veglia di preghiera in una cattedrale gremita, per ringraziare il Signore del dono di Remo alla sua famiglia e alla Chiesa.
“Per questo non ci scoraggiamo”. L’ha ricordato San Paolo nella prima lettura che è stata proclamata. “Se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno”. 
E’ questa la bella notizia che la Pasqua ci porta: “La gioia del Vangelo, che riempie il cuore e la vita intera di coloro che s’incontrano con Gesù” (EG 1). Gioia che Remo ha assaporato prima in casa, poi nella comunità parrocchiale e nella grande famiglia dell’AC.
Crescere due figli senza papà non è facile. Non lo è stato per Titina e non lo sarà neppure per Caterina, che di figli ne ha tre, senza la forza e il sostegno della fede in Gesù Cristo che illumina, conforta, ci sorregge. E’ la fede nel Cristo risorto che la Chiesa ci fa cantare per cinquanta giorni fino a Pentecoste, perché s’imprima bene nella nostra esperienza. Se siamo risorti con Cristo, viviamo da risorti perché Dio è vita e non fa questi “brutti scherzi”, come pensano alcuni, di toglierci improvvisamente le persone care. Lui è il Datore della vita, della pace e dell’amore.  “Colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui”. 
Per la sua fede nel Cristo risorto, Remo è stato un “pilastro” di fede, pietra viva, non solo per la sua famiglia, ma anche per tanti giovani, amici d’infanzia e tante famiglie,  che oggi piangono per la sua scomparsa.
Carissimi Caterina, Antonio, Marcella, Mattia, Titina, Massimo: siate orgogliosi di aver avuto uno sposo, un papà, un figlio, un fratello come Remo. Abbiate sempre a cuore gli insegnamenti che egli vi ha donato con la sua semplice e gioiosa testimonianza di vita cristiana. E’ la cosa più bella che abbia potuto lasciarvi, perché raccomandata da Gesù ai suoi discepoli: “andate in tutto il mondo e portate il lieto annuncio ai poveri, la vista ai ciechi, la libertà ai prigionieri”. 
 A voi tutti ragazzi, giovani e adulti dell’Azione Cattolica, a voi amici d’infanzia, compagni di lavoro o semplici conoscenti: fate tesoro dell’esperienza di vita cristiana che Remo ha vissuto con tanta semplicità e passione fino alla fine. Oggi Remo passa a voi il testimonio della fede, perché possiate continuare la corsa della vita, sostenuti dal suo esempio.
A tutti noi, il giorno del battesimo, è stato fatto il dono della fede che è poi il nostro “sì” a seguire Cristo, pronunciato dai nostri genitori a nome nostro, e da noi riconfermato il giorno della Cresima.
In questo giorno, Solennità dell’Annunciazione del Signore – trasferita a dopo l’Ottava di Pasqua perché il 25 marzo è coinciso con il Venerdì Santo - la Chiesa ci invita a guardare a Maria, la donna del sì pronunciato quando l’Angelo Gabriele le ha chiesto di accogliere nel suo seno Gesù. 
Non è stato facile dare subito la risposta. Ha esitato perché non si riteneva degna di tale attenzione. Non è lasciata neppure vincere dalla paura. Si è fidata di Dio ed ha detto: eccomi, si faccia come tu desideri, si compia la tua volontà. 
Ci aiuti lei, Madre di Misericordia, a ripetere ogni giorno il nostro sì, a vivere con gioia e speranza la nostra sincera adesione a Cristo, perché, “se ci rattrista la certezza di dover morire,  ci consoli la certezza dell’immortalità futura. Ai tuoi fedeli, o Signore, la vita non è tolta ma trasformata”. 
Grazie, Signore, per questo grande dono che ci hai fatto. Grazie per Remo, che ci ha fatto vedere come si accoglie e si vive un dono così bello, per vivere sempre uniti a te, sia in vita che dopo la morte. Amen
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